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      Ai miei nonni:


      Giovanni


      che non ho mai conosciuto


      e Carlo


      che ha aperto per me le porte della fantasia.


      A mia madre


      da cui ho ereditato la passione per la scrittura.

    

  


  
    
      Introduzione


      La luce del mattino filtrava appena dalle tende rosse, tirate su per coprire il sole; i vetri opachi erano sporchi, macchiati là dove le mani degli studenti avevano lasciato il segno. All’interno dell’autobus i posti erano pieni fino all’ultimo, i ragazzi giacevano sdraiati e assonnati sopra i sedili, Rolf, un tipo biondo e massiccio occupava persino due posti, la sua compagna Rachel giaceva schiacciata contro il vetro, troppo assonnata per imprecare contro qualcuno. Da dietro i suoi occhiali da sole a lente blu notte Selene osservava con sguardo pigro l’altissimo, scuro e allampanato professor Smacker discutere con l’autista per la rotta da seguire. Il professore, un tipo duro, era sulla trentina, la pelle abbronzata mostrava già qualche ruga di mezz’età, la barba malamente tagliata era un segno evidente della trascuratezza con cui passava la sua vita, i vestiti erano sempre su tonalità morte come il marrone, e davano alla figura già magra un aspetto ancor più smunto, al punto da meritarsi la fama di “Fiammifero” tra i suoi studenti. Selene spostò lentamente la testa, inclinandola verso destra per trovare una posizione più comoda; se gli occhi di Smacker fossero stati a raggi X probabilmente a quest’ora avrebbe notato l’azzurro vivo dei suoi occhi, una particolarità che si portava dietro da quasi tutta la vita, quegli occhi si mettevano a brillare al buio come una fiamma ossidrica finché non tornava la luce a nasconderli. Per questo portava sempre lenti scure, anche a scuola o per strada, i primi tempi della sua vita era stata presa in giro per quel comportamento bizzarro ma in fin dei conti le importava poco di quel mondo. Tuttavia era contenta degli occhi che si ritrovava, erano splendidi come stelle e sarebbero stati invidiati da tutti se li avesse messi in mostra con il buio, ma gli altri non si meritavano quella vista, no, era gelosa dei suoi occhi e se li sarebbe tenuti solo per sé. Una ciocca ribelle le cadde davanti le lenti, proprio mentre Smacker spostava il suo sguardo tornando a parlare con l’autista. Anche i suoi capelli avevano un tono particolare anche se decisamente più umano, se erano poche le persone con i capelli simili all’oro, almeno non erano presenti solo nelle favole. Una manata sul naso le fece scappare un’ imprecazione, la voce argentina, quasi musicale venne così storpiata da un suono sgradevole e colorito, nonostante ciò Selene alzò un braccio per tirare una manata alla sua compagna, dicendo: «Sta un po’ attenta, Amy!», ma la ragazza dai capelli rossi stava dormendo, era in un mondo di sogni, come del resto la maggior parte delle persone nell’autobus. Fuori dai finestrini il panorama scorreva mutando a poco a poco ogni ora. Il paesaggio delle case era stato sostituito dallo scorrere lento degli alberi, adesso quelle imponenti piante avevano lasciato il loro spazio alle praterie sconfinate dei giardinetti e delle ville che si susseguivano incessanti in un paesaggio diventato decisamente più grigio. Un mugugno alla sua destra le segnalò che Amy aveva ripreso a muoversi, la ragazza era stesa con la spalla poggiata contro il vetro e la testa sul cuscino del sedile, le gambe erano stese sopra quelle della compagna. Selene sbuffò da dietro le lenti scure, fissando con una punta di risentimento l’amica per essersi presa tutto lo spazio disponibile. Tornò a posare la testa sul cuscino, non ce la faceva proprio a stare ferma e immobile, non in quelle condizioni almeno. Ansimando gettò le gambe dell’amica per terra, generando così le proteste assonnate di Amy mentre lei si alzava strofinandosi gli occhi da sotto le lenti. Lo stretto corridoio del veicolo era reso ancor più piccolo a causa delle numerose gambe e sporgenze degli studenti della Mad Accademy. Dopo numerosi minuti, Selene raggiunse il punto in cui Rolf era sdraiato, la testa del ragazzo sporgeva con i suoi capelli umidicci nel corridoio, una gomitata da parte di Rachel doveva aver convinto Big Man a cambiare il lato verso cui sporgersi. Selene posò le mani sui due sedili che aveva di fianco e, facendo forza sulle braccia, si sollevò superando anche quell’ostacolo con un saltello silenzioso. Presto i passi della ragazza raggiunsero la postazione di Smacker e dell’autista, Fiammifero si era seduto riprendendo il suo posto sul davanti dell’autobus, da sotto la giacca scolorita Selene notò che portava un polsino di quelli usati per fermare i conati di vomito durante i viaggi, sorrise, non sapeva che Smacker fosse il tipo da mal d’auto, lo aveva sempre visto come il duro del corpo insegnanti, e non poteva essere altrimenti con quell’aria da brutto ceffo che si ritrovava. «Cerca qualcosa signorina?», la voce dura e rauca del professore riportò la ragazza alla realtà, gli occhi nocciola erano fissi sopra le lenti blu notte. «Ci vuole ancora molto?», sebbene fosse divertita Selene riuscì a mascherare la voce con una tonalità stanca e seccata, come di chi si è appena alzato dopo una lunga dormita. «La tua compagna è venuta a chiedermelo cinque minuti fa, non avete un minimo di pazienza voi giovani?». I giovani, ogni adulto che conosceva non faceva che rifilarle lezioni di vita su questo e quell’altro, dicendo che era colpa loro se il mondo andava a rotoli, che ai suoi tempi i ragazzi erano fatti di tutt’altra pasta e che non si vestivano con degli stracci. Selene odiava quel genere di insinuazioni, diede un’occhiata alla sue vesti come se una vecchia pulce le fosse entrare nell’orecchio bisbigliandole parole velenose. Da sopra le scarpe da tennis colorate di viola e bianco, si alternavano sulle lunghe calze sfumature cupe di fucsia, accompagnate da strisce di bianco opaco. La gonna che le arrivava poco sopra le ginocchia aveva le stesse tonalità e lo stesso intreccio di colori delle calze, così come il gilet violetto si alternava alla camicetta bianca, in fine, a coronare il tutto, sulla testa un immancabile basco sempre violetto. Unico ornamento al polso, un grazioso bracciale in oro bianco: alcuni fili d’oro puro si intrecciavano nella colorazione, rendendo ancor più unico il pezzo, che sorreggeva una piccola pietra azzurra, discreta, ma graziosa. «Quei cinque minuti fa sono passati da circa un paio d’ore…». Gli occhi di Smacker presero a scorrere su alcuni fogli estratti da una cartelletta blu elettrico «Un paio d’ore non sono niente». Scuotendo la testa la ragazza fece un altro passo, posando una mano sulla ringhiera che separava l’ultimo posto dagli scalini, sporgendosi con il busto verso i due autisti: il primo alla guida era pelato e doveva pesare più o meno sui cento chili, il suo compagno dormiva, come il resto dei ragazzi, girato su una spalla e con addosso una coperta a quadri rossi e blu. «Scusate, sapreste dirmi quanto manca per arrivare?». L’attuale guidatore alzò un indice tozzo battendo sopra un cartello bianco con su scritto a lettere cubitali “Non parlare all’autista”. La ragazza sospirò sonoramente dando le spalle ai due «E che cavolo …». Quell’imprecazione le sfuggì prima che si rendesse conto che Smacker era tornato a guardarla «Se fossimo stati a scuola l’avrei punita per questo, signorina Starrynight … ma non voglio rovinarle questa breve vacanza prima degli esami di stato …». La voce di Fiammifero aveva un che di sgradevole in quell’affermazione. «Se fossimo stati a scuola avrei saputo a che ora entrare in classe…», la bocca di Selene prese una nota velenosa, come quella pulce di pochi secondi prima. Il professor Smacker sospirò scuotendo il capo «Manca poco più di mezz’ora, contenta signorina Starrynight? Mi domando a cosa vi serva saperlo, questo non diminuirà certo la durata del viaggio». Selene alzò le spalle incamminandosi verso il suo posto «Saperlo ci serve per venirvi a disturbare in modo da tenervi svegli». Alle sue spalle, Smacker ignorò la sua frecciata, tornando ai suoi fogli. Sul viaggio di ritorno fortunatamente incontrò nuovamente l’ostacolo di Rolf a sbarrarle la strada «Quanto manca?», il ragazzo alzò una mano stropicciandosi l’occhio destro, «Mezz’ora; torna a nanna, panzone». In altri casi probabilmente le sarebbe arrivato un pugno dritto nello stomaco, non in quello fortunatamente, Rolf non era mai stato tanto sveglio, ma di certo preferiva tornare a dormire piuttosto che iniziare una rissa, beccandosi così una ramanzina da Smacker, a mezz’ora dalla fine di quel tremendo viaggio.


      «Panzone…» replicò la ragazza nuovamente seduta al suo posto. Amy era tornata a dormire beatamente, Selene sospirò grata di non dover ripetere il tempo rimanente alla fine del viaggio, iniziava a capire perché l’autista avesse quel cartoncino bianco sopra la testa, e Smacker fosse così irritato a quella semplice quanto banale richiesta. Soffiò via una ciocca dorata prima di staccare un capello rimasto imbrigliato nelle astine «Mmf… dannati occhiali». Già, odiava i suoi occhiali.

    

  


  
    
      Viaggio nel passato


      Una luce soffusa inondava le strade londinesi dai lampioni sparsi qua e là per le strade lastricate, l’odore di sterco di cavallo indicava la vicinanza a qualche vecchia compagnia di trasporti. Lungo la strada soltanto poche persone si avventuravano a quell’ora tarda, un signore con uno strano cilindro e un lungo cappotto nero, due ragazzi che si tenevano strette le mani l’una all’altra, e così via. Selene si diede un’occhiata intorno, non aveva più indosso i vestiti di prima, non quelli che aveva nell’autobus almeno: le scarpe erano state sostituite da un paio di stivaletti color mogano mentre un paio di pantaloni marroni, fuori moda anche nell’ottocento probabilmente, le fasciava le gambe e tratteneva una camicia bianca sporcata dalla terra, così come lo era la sua faccia. Si toccò gli occhi, non indossava più le lenti scure, giusto, non erano ancora stati inventati gli occhiali da sole. Senza sapere come si ritrovò a camminare su quelle pietre, ormai scomparse da anni e anni, vide come le strade si alternavano uguali, tutte con lo stesso assembramento di case, come se l’intera zona fosse stata progettata dalla stessa persona per centinaia e centinaia di metri. Un profumo diverso dall’olezzo dell’allora Londra s’insinuò nelle sue narici pungendo come uvaspina nella sua mente e nei suoi pensieri, dall’altro lato del viale un ragazzo passeggiava tranquillamente con gli occhi fissi su di lei, il berretto era un tipico modello italiano, così come le scarpe e i vestiti, sapeva già quella prassi, la conosceva bene, l’aveva sempre conosciuta. Gli occhi erano neri, come la notte che li divorava, i capelli dello stesso colore delle iridi e le mani sudate, non poteva vederlo, ma sapeva che era così. Mancava poco, sette, sei, i passi che li separavano stavano diminuendo, sapeva che di lì a poco una lama sarebbe spuntata pronta a reclamare vendetta sulle sue carni, cinque, non cercò di fermare i passi, sapeva che sarebbe stato inutile, inutile come mettersi a correre, si sarebbe comunque ritrovata lì, quattro, tre, ecco la lama balenare tra le mani del ragazzo, l’urlo di terrore di una ragazzina le uscì dalle labbra mentre gli occhi impauriti fissavano l’uomo con stupore e incredulità, due, uno. Una scossa violenta la fece sobbalzare da sopra il sedile, facendole impattare la testa contro il soffitto dell’autobus. Selene si massaggiò il punto dolorante, quel dannato autista aveva preso una buca grande quanto una macchina per far sobbalzare così il veicolo. Una breve occhiata intorno, le confermò che non era stata l’unica a svegliarsi per quel tremendo scossone. «Che succede?», la voce di Amy sembrava provenire dal mondo dei sogni. Ignorando i lamenti e le proteste degli studenti, Selene tornò a posare la testa sul cuscino cercando inutilmente di prender sonno.


      Mezz’ora più tardi, quel viaggio infernale aveva finalmente trovato la sua fine, in una stazione di parcheggio bus proprio nel centro di Londra, c’era però voluta un’altra ora e mezza di cammino prima di raggiungere l’hotel; le strade londinesi erano affollate e il rombo dei motori non voleva saperne di abbandonare le orecchie di Selene. «Oh Dio, ma chi m’è l’ha fatta fare?», Amy alle sue spalle trascinava a fatica due enormi trolley, ognuno stretto con il manico in una mano, Selene guardò la sua valigia, di certo più misera e meno ricolma «A portarti dietro mezzo armadio?», domandò con una punta di sarcasmo nella voce argentina. «Come sei spiritosa Selene! Almeno ho qualcosa da mettermi addosso, tu invece cosa ti sei portata dietro?», chiese prima di affiancarla, la gente per strada era tanta ed Amy pestò per sbaglio i piedi di un uomo con la ruota di un trolley «Scusi… allora dicevamo?». Selene scosse il capo, quella vita frenetica e rumorosa tipica di una grande città non faceva certo per lei «Vestiti per una settimana e qualche altro piccolo gadget», rispose accelerando il passo, incurante degli occhi dell’amica che la fissavano sgranati «Come? Solo vestiti per una settimana? Ma non vuoi averlo un minimo di scelta?», la voce era incredula almeno quando il suo sguardo. Selene si tolse le lenti scure fissandola negli occhi, le iridi azzurre avevano perso quella tonalità accesa scadendo in un più normale color cobalto «Amy, stiamo qui soltanto cinque giorni …» rispose scuotendo il capo, certo non aveva intenzione di rimanere lì per cinque giorni, ma questo era meglio non raccontarlo in giro. «Ah! Ma perché perdo tempo a parlare con te? Dannazione! Hai gusto nelle cose e nel vestire, ma ti fai mancare gli strumenti! Bisogna avere scelta, no?». All’ennesima esternazione dell’amica Selene accelerò il passo «Si hai ragione …», gli stivaletti di pelle scivolarono sul marciapiede di Londra.


      

      Il mondo sembrò colorarsi di una tinta più chiara e limpida, le strade erano meno affollate seppur la gente scorresse a fiumi in quel momento. Le iridi di Selene scolorite dalla luce del sole si fiondarono sui lampioni spenti, intorno a lei la gente indossava abiti di un tempo passato, seppur da poche centinaia di anni, l’odore di pesce era forte e si mescolava insieme a quelli dei frutti ed al battere dei martelli, doveva essere alla fiera di Montourre. Accanto a lei una ragazzina, all’apparenza normale, trotterellava intorno alle gambe della giovane, ad occhio doveva avere più o meno otto anni, i capelli corvini le cadevano sul viso pienotto sotto forma di riccioli. La pelle era leggermente abbronzata, un tenue color caramello, segno che non era tipica di quelle parti. «Ehi! Selene! – disse – Dove stiamo andando?», la sua voce sapeva di mare, così come la sua pelle profumava di salsedine, e i suoi capelli sapevano della schiuma e delle onde. «Solo un giretto Lucy, non ti andava di fare un giretto per Londra?». La bambina ridacchiò, annuendo e iniziando a balzare qua e là; a poca distanza la gente la guardava perplessa, non era un comportamento consono da mantenere per strada, ma Lucy non sembrava curarsene, proveniva da un altro mondo e per questo non si sentiva vincolata a quelle stupide leggi comportamentali. Suo malgrado, Selene prese a ridere insieme alla bambina, alzando il passo per non perderla di vista. Intorno i tendoni iniziavano a prendere il posto dei lunghi banchi sparsi per strada in quei giorni, tende di vario colore avevano affisso i loro picchetti tra i sassi e la terra della città di Londra. «Andiamo al circo?», la voce allegra e spensierata di Lucy continuava ad andare e venire mentre la ragazzina scompariva dietro un uomo per poi ricomparire da sotto la sottana di un’altezzosa gran dama.


      «Andiamo Lucy smettila» Selene si avvicinò alla piccola prendendola per i fianchi e tirandosela su, «Potrebbero vederti e allora non ci sarebbe niente da ridere», la voce seppur ironica e divertita, mascherava un severo ammonimento da parte della ragazza. «Uff, va bene», il visetto di Lucy prese un’aria imbronciata, mentre, posati i piedi a terra, riprendeva a camminare, questa volta limitandosi a muovere gli occhioni là dove la mente l’avrebbe tanto voluta portare. «Ci pensi mai?», la voce della bambina riscosse Selene dalla vista di un uomo che voleva dimostrare come uno strano oggetto di vetro potesse illuminarsi semplicemente per mezzo di alcuni fili e una lunga scatola di legno. «Pensarci? E a cosa Lucy?». La bambina si voltò verso di lei, leggermente sorpresa di non capire, non era solita lasciarsi sfuggire ciò che le persone volevano esprimere a parole : «Come cosa Selene? Andiamo, non prendermi in giro, sto parlando di …». La voce della ragazzina sfumò, così come il suo ricordo, mentre le strade della Londra ottocentesca riprendevano la consueta fattezza, tipica del nuovo secolo. Selene si guardò intorno constatando di essere rimasta sola, una mano in lontananza si agitava cercando di attirare la sua attenzione: «Selene sbrigati oppure ci lasciano indietro! Chi lo vuole sentire Smacker dopo?», la voce di Amy era poco meno di un urlo; la ragazza sorrise al vedere la reazione della gente, le persone non cambiavano più di tanto anche dopo secoli. Raggiunse in breve la sua classe, nonostante l’ostacolo del trolley, riuscì a sgattaiolare tra le persone ficcandosi nuovamente le lenti sopra gli occhi, dalla cima della fila Fiammifero guardava con occhi truci la ragazza, Selene sospirò, i primi cinque giorni sarebbero stati tremendamente lunghi.

    

  


  
    
      Selene Starrynight


      Una delle più sgradevoli e immancabili condizioni che si accettano partecipando a un viaggio scolastico, è il pessimo servizio dell’hotel, solitamente, infatti, le scuole risparmiano le spese riducendo il tutto ad un letto per dormire e ad un tetto da avere sopra la testa. Stranamente, in quell’occasione l’albergo scelto era dei migliori in città. Non si era ancora fatto un nome, il proprietario era un impresario, che dopo aver fatto fortuna nel campo della moda, aveva deciso di metter le mani anche sull’industria del turismo, iniziando a puntare proprio sugli hotel. Il primo, e ancora unico, che aveva messo a disposizione del pubblico era proprio lo Starsburn Hotel. Il servizio era ottimo, essendo nuovo l’hotel non poteva permettere alla gente di rovinare la sua reputazione ancora nuova di zecca, i prezzi erano così tremendamente bassi per il genere di servizio offerto. Il tutto naturalmente andava a vantaggio degli studenti, nonché degli insegnanti finalmente contenti di poter dormire su un materasso decente. La stanza 248 si trovava al 4° piano, le scale da salire erano forti di un numero tremendamente vertiginoso, ma per fortuna un sistema di ascensori evitava di salire i bagagli su per quegli scalini. Selene si buttò sul letto dove era riuscita a prender posto, in quel genere di scelte era sempre l’ultima, in fondo era risaputo, la ragazza aveva, spesso e volentieri, la testa tra le nuvole e, le voci più maligne, sostenevano che da dietro quelle lenti scure gli occhi trovassero parecchie volte riposo, facendo così circolare voci su un suo presunto sonnambulismo. A due letti di distanza Amy era riuscita ad impadronirsi del letto stanziato sotto la finestra e, dopo aver disfatto le valigie, si era subito fiondata sulla trapunta ad osservare lo scorrere pigro della vita londinese giù per quelle strade ancora sconosciute alla vista. In camera erano in tre, oltre ad Amy, Selene poteva contare su una sgradevole compagnia, infatti, a ben poche ragazze andava giù di passare cinque giorni e cinque notti della propria vita in stanza con Mary Beauty Light; se la Mad Accademy avesse mai avuto bisogno di una squadra di cheerleaders lei sarebbe senz’altro stata la protagonista delle “Miss so tutto io”. Non c’era molto da fare, Mary era bella e la cosa era difficile da negare, persino agli occhi di Selene, il suo unico difetto, oltre ai capelli perennemente scompigliati, probabilmente, era quello di avere la costituzione di un manico di scopa, oltre che al caratteraccio s’intende. Selene tornò a buttare la testa sul cuscino, le lenti scure giacevano sopra il comodino ad un braccio di distanza da lei. «Di un po’ Selene», la voce sgradevole di Mary la punse come uno spillo, «Ma perché porti sempre quegli occhiali? Non ti danno fastidio?», il tono mascherava una nota canzonatoria, era stata Mary la prima ad iniziare il ritornello “Ehi Selene, non sarai un vampiro”. «Non sono un vampiro, Mary», la voce suonò più acida di quel che avrebbe voluto, anche se l’antipatica non sembrò farci caso. «Oh andiamo, non sarai ancora arrabbiata con me per quel discorso, vero?». Selene sospirò, dando un’occhiata alla stanza: le pareti panna erano coperte da alcuni quadri, sotto ognuno di essi, nell’angolo in basso a sinistra, confusa ed in rilievo, spuntava la firma di Jérard Matisse. Dal canto suo, Amy stava ancora attaccata alla finestra a guardare la strada, senza muoversi, quasi facesse parte del mobilio. «No Mary, quella l’ho passata, ora sto pensando a come fartela pagare per “porcospino”», un breve silenzio accolse quelle parole ironiche, «Ah no, scusami, sono stata io a darlo a te…». Il commento sprezzante di Selene ebbe il potere di far arrossire lievemente Mary, persino Amy si voltò dalla finestra coprendosi la bocca con entrambe le mani per costringersi a non ridere. Un paio di anni prima, Mary era stata trovata urlante di paura alla vista di un porcospino, che dal canto suo stava rannicchiato su un fianco guardandola con occhi incerti. «Me la paghi questa Selene», la ragazza sospirò, «Ma dobbiamo stare insieme per almeno cinque giorni … mi domando perché mi abbiano spedita con voi … che ne dici se facciamo una tregua?». Selene si alzò, mettendosi seduta a gambe incrociate sopra il letto dicendo: «Ti hanno spedita qui perché senza Megan non hai molta compagnia». Il rossore sul viso di Mary aumentò ancora, sapevano entrambe che quella era solo parte della verità, l’unica persona capace di sopportare Mary, ad eccezione di Megan, era Amy, sembrava avere troppo buon cuore per lasciare sola anche quell’acida strega. «Va bene, vada per la tregua». Selene tornò a sdraiarsi sulle coperte, fissando il soffitto, il sorriso stampato sul volto della ragazza non sembrava aver intenzione di andarsene tanto presto. Dalla finestra, Amy decise di essersi stufata di guardare il cielo, che intanto iniziava ad oscurarsi promettendo presto pioggia; la ragazza si avvicinò al letto di Mary e, sedendocisi sopra, iniziò a parlottare con lei degli ultimi pettegolezzi. Selene li ascoltava con un orecchio solo, non le interessava molto sapere quale sarebbe stata la prossima fidanzata di Rick, il superfusto dell’Accademy, né tanto meno, quanto tempo avrebbe impiegato a mollare la povera sfortunata, ed ancora meno, le interessava sapere i programmi dei ragazzi per quella sera; lei ne aveva di tutt’altri. Si piegò su un lato, non riusciva proprio ad ignorare le dicerie delle due, sospirò, avvicinando una mano alla valigia: il trolley era divelto su un lato, la cerniera principale era aperta, solo posata sopra i vestiti, quella superiore, invece, più piccola di una quaderno in lunghezza, era ancora chiusa e presentava persino il lucchetto sopra. Il discorso delle due compagne di stanza era passato sul balsamo usato da Amy per i capelli e sul fatto che quest’ultima insisteva perché Mary li curasse di più, ne avrebbero avuto ancora per molto tempo. Selene estrasse da una tasca del gilet una piccola chiave, adatta a un lucchetto piccolo, come quelli che si trovano nell’uovo di Pasqua, esattamente dove lei aveva trovato il suo. Fece scattare la chiave aprendo la cerniera ed estraendo un block notes verde chiaro. La copertina era stropicciata in diversi punti, sopra la stessa una scritta solcava in azzurro l’angolo in basso a destra del notes, recitando “Siamo chi decidiamo di essere”, ed alcune strane rune. Selene estrasse anche una penna azzurra e uno dei tanti fogli che si era portata dietro, se doveva fare una cosa meglio farla per bene, no? La penna iniziò a solcare quei fogli bianchi un attimo prima che Amy, alzandosi dal letto, facesse cadere una sedia per terra urtandola con il piede. «Amy! Sei sempre la solita», biascicò prima di tornare a scrivere. «Andiamo, è solo un po’ distratta… tu non hai una fama migliore», il tono risentito di Mary la sorprese, non si sarebbe aspettata una reazione del genere. La guardò con la coda dell’occhio fermando per pochi secondi il getto d’inchiostro, «Mica ho detto che è un difetto». Riprese a scrivere, mentre Amy scoppiava a ridere rialzando la sedia e dicendo: «Andiamo voi due, smettetela di litigare! Non mi va di passare le giornate a impedire che vi stacchiate la pelle a morsi !». Selene scosse la testa riprendendo a scrivere sopra il foglio, pochi minuti ancora ed il lavoro fu finito. Le parole perfettamente ordinate e curate, si erano trasferite dal foglio al notes che stringeva ora in mano, mentre rileggeva quell’ultima composizione.


      



      Vite Spezzate


      Sono Ombre Che Non Vedi

      Sono Stelle Della Notte

      Son Monete e Mille Argenti

      Sono Vite Senza Corte

      

      Piange Il Salice Di Notte

      Piange Il Calice Di Vino

      Non Ve Ulivo a Cui Dar Moglie

      Non C’è Luce In Quel Cammino


      Prega Adesso e Grida Forte

      Non V’è Pace In Quel Mattino

      L’Alba Tinge Cupa e Rossa

      Troppi Morti Sul Cammino


      



      Un’ultima rilettura fu sufficiente per l’ego della ragazza che ripose il notes all’interno della valigia, Amy e Mary intanto avevano smesso con i pettegolezzi del giorno e si erano cambiate di tutto punto, pronte per fare la prima escursione fuori dalle mura dell’albergo. «Vieni con noi, vampiro?», la voce di Mary riuscì in qualche maniera a suonare gradevole alle orecchie della ragazza. «Si certo, siamo venute qui per questo, no?». Selene rise balzando in piedi, una risata cristallina che avrebbe fatto invidia al canto del più grazioso degli uccelli, «Che state aspettando, andiamo?», di nuovo i passi tornarono a percorrere le strade di Londra.

    

  


  
    
      Il primo sgarbo


      Il pomeriggio presto manifestava la sua presenza con il calore consueto di quelle ore, anche nel grigio di Londra si avvertiva il cambio di temperatura, al punto che la gente era rada per strada. Più o meno tra la 13° e la 14° di Monrad Road una casa, non più anonima delle altre, spiccava per il rosso allegro delle tendine chiuse sui vetri. All’interno Lucy, che era seduta su un materassino all’ombra, fissava con sguardo insistente e penetrante Selene, che invece era sdraiata su un divanetto a poca distanza da lei : «Allora?», la domanda della bambina le giunse inaspettata.


      «Allora cosa?», chiese dopo lunghi attimi di silenzio con gli occhi che brillavano già a quel tenue chiarore del sole. «Ci stai pensando?», i boccoli scendevano coprendo il viso e l’occhio destro della bambina, ma l’espressione che aveva era facilmente individuabile, tutt’altro che la ragazzina trascinata alla fiera di Montourre. «A cosa starei pensando?» gli occhi di Lucy si ridussero a due fessure, lo sguardo improvvisamente duro come la sua voce. «Non prendermi in giro», il tono sibillino fu così aspro da far mettere in piedi Selene, «Si, ci sto pensando» rispose dopo lunghi attimi di silenzio, lo sguardo che sfidava quello della bambina, fatto ormai più duro del granito. «Sciocca» un altro sibilo, quella voce non apparteneva a Lucy, non alla Lucy che conosceva almeno, anche se sapeva bene chi e cosa fosse. «Sono le mie decisioni Lucy, non hai il diritto di impormi le tue scelte». La bambina scattò in piedi portandosi con sorprendente velocità a pochi passi da Selene, la ragazza rimase di sasso a quel movimento così fulmineo. «Ho il diritto di salvaguardare una sciocca ragazzina che vuole cacciarsi nei guai invece», la voce era di nuovo mutata, non era più quella di una bambina, aveva il timbro di una donna che viveva da tempo, da molto, troppo tempo. «Non sai niente… non sai cosa vuol dire …», le parole si bloccarono in bocca a Lucy. «Non so niente? Sai cosa sono Lucy? Lo sai?», senza sapere come Selene si ritrovò in piedi, la distanza tra il suo viso e quello della bambina era aumentata, ma non l’intensità dei loro sguardi. «So che sei una sciocca se pensi di aver grattato il fondo …». Tutto accadde troppo velocemente per Selene, la mano di Lucy si alzò sfiorando appena il petto della ragazza, eppure quel gesto fu sufficiente perché andasse a sbattere contro il divanetto, spinta come da una folata di vento, l’impatto era stato così forte da aver spostato il divanetto fino a farlo urtare contro la parete, Selene avvertì il sapore ferroso del sangue che le colava dalla bocca. «Accidenti…», un forte schianto le annunciò che Lucy doveva essere uscita di casa, le bastarono pochi passi prima di raggiungere l’ingresso, la bambina aveva richiuso la porta con così tanta forza da farla uscire dai cardini, Selene sospirò, pezzi di legno erano caduti sul tappeto rosso che accoglieva gli ospiti, si chinò per raccoglierli, senza provare rancore nei confronti di Lucy, sapeva di essere già stata abbastanza fortunata per rimproverargli qualcosa. Una forte folata di vento le strappò il cappello di dosso facendolo volare in un vicolo a pochi metri dall’ingresso del New Generation, il negozio di abbigliamento in cui si erano infilate Mary e Amy, lei invece aveva preferito aspettare fuori, non era in cerca di vestiti, non in quel momento almeno. Sbuffando per quell’inconveniente si incamminò dirigendosi verso il vicolo in cui si era adagiato il basco «Ma guarda che mi tocca fare…», sospirò piegandosi in ginocchio per raccogliere il cappello. «Guarda un po’ chi si rivede …», il suono aspro e rozzo di quella voce gelò i movimenti della ragazza. «Selene, giusto? Vedo che i tuoi gusti non sono cambiati …». Le iridi della giovane si spostarono soffermandosi sull’uomo che aveva parlato, impossibile dimenticare quegli occhi di ghiaccio ardenti come fuoco, impossibile dimenticare la voce rozza e sgraziata simile a quella di una cornacchia, impossibile dimenticare anche il più piccolo dettaglio di quell’essere. «Slim …», sussurrò Selene, mentre si alzava in piedi si costrinse a raccogliere il basco sbattendolo un paio di volte contro la mano prima di rimetterlo in testa, «Sei ancora vivo …». Troppo difficile per lei mascherare la sorpresa; l’uomo se ne accorse e iniziò a sorridere, un sorriso sghembo, come quello di un uomo abituato a frequentare taverne e bordelli. «Si, anche tu vedo … ma io al contrario di te non sono sorpreso Selene … però sono sorpreso di rivederti qui, cosa sei venuta a fare a Londra?». Le lenti scure si fissarono sopra il viso dell’uomo, la barba nera copriva la maggior parte del viso, e, laddove mancava, era per l’assenza dei capelli quasi del tutto andati. Slim indossava un cappotto marrone che scendeva fin sotto le ginocchia, ai piedi aveva un paio di vecchie scarpe dello stesso colore, unica contrapposizione a quel vestire era una punta di nero che si riscontrava da sotto i pantaloni. «Non sono affari tuoi … sta zitto se non vuoi che …». Slim rise di gusto «Se non voglio cosa? Sta attenta a come parli Selene … potrei decidere che la tua presenza qui sia di troppo». La rabbia grattò come una raspa sotto il suo petto, gli occhi di Selene ardevano per quell’offesa, quello sciocco non sapeva con chi aveva a che fare, tuttavia si costrinse a calmare la voce guardandosi alle spalle, timorosa che Amy e Mary uscissero proprio in quel momento dal New Generation per fare una capatina nel vicolo, giusto per vedere dove si fosse cacciata. «Sta a sentire Slim, tu non mi piaci e sappiamo entrambi che la cosa è reciproca, sono qui per una gita scolastica, ma non voglio avere guai …». L’uomo tornò a ridere «Andiamo Selene … non ti sembra una scusa un po’ assurda? Tu che torni a Londra, con tutti i nemici che hai in giro, solo per una gita scolastica? Non prendermi per sciocco non lo sono … sangue sporco». L’aria sembrò raggelarsi tutto intorno, come se il mondo si fosse improvvisamente congelato, «Hai ragione Slim …», anche il tono di Selene si era fatto di ghiaccio, freddo come quegli anni che le gravavano sull’animo seppur non sulla pelle. Gli occhi distolsero lo sguardo e lo puntarono sulle scarpe, la destra aveva il laccio sciolto «… non sei uno sciocco…» si chinò leggermente, come accingendosi a rifare il nodo «… sei sempre stato di peggio». Quell’ultimo sibilo si unì a quello di un piccolo pugnale che fendeva l’aria, la lama partita improvvisamente dalle mani di Selene sfiorò la spalla di Slim che intanto si era buttato di lato, tagliando il cappotto e procurando all’uomo un leggero taglio. «Sei una sciocca, Selene!», infuriato l’uomo balzò in piedi, estraendo dal cappotto una pistola e puntandola contro l’avversaria, lei sorrise, il principale sbaglio di Slim, era proprio quello di affidarsi a quel genere di armi. Selene prese a correre, zigzagando per evitare le pallottole, alle sue spalle le grida si mescolarono al puzzo di sangue e polvere da sparo, un uomo alle spalle di Selene doveva essere stato ferito da una pallottola vagante. La ragazza tornò a puntare contro il suo avversario, un secondo pugnale spuntò nella mancina, la distanza tra i due ormai era minima, sentiva il fiato dell’uomo starle sul collo, sapeva di aver pochissimo tempo prima che la gente iniziasse ad attirare gli sguardi su di loro. «Che ne dici di spostarci?» provocò l’uomo tagliando in orizzontale davanti a sé, la punta del pugnale squarciò il giubbotto, senza, però, far danni alla carne. «Dove vuoi scappare?», la voce di Slim era un urlo di rabbia mentre correva all’inseguimento di Selene, schizzata, con il basco stretto al petto, lontano dal vicolo; sapeva che quella rincorsa dava un’occasione d’oro a Slim per farla fuori, ma lei non poteva permettersi di finire su tutti i giornali a causa di quella scaramuccia. All’ennesima svolta tra i vicoli londinesi una pallottola la raggiunse di striscio, graffiandole la guancia sinistra e provocando un piccolo getto di sangue. «Sai Slim, mi hai seccata!». Si fermò di colpo, tornando a guardare in faccia l’uomo; la pistola aveva ormai esaurito i suoi colpi ed era stata sostituita da due tirapugni con le estremità seghettate, Selene sapeva che un solo tocco di quell’arma avrebbe potuto squarciarle la pelle meglio di qualsiasi lama. I due iniziarono a girare in tondo, ma il tempo era sempre di meno, Selene sospirò non aveva scelta. «Sai Slim, per colpa tua adesso tutti sapranno che sto arrivando …», la voce della ragazza era velata dal disprezzo che provava per quell’essere, ma ancor di più dalla rabbia che quel combattimento comportava. La mancina lanciò il suo pugnale diretto alla testa dell’uomo, il colpo però era fiacco e debole, la lama si sbilanciò a metà tragitto così che Slim non dovette nemmeno deviarla per scappare al suo attacco. «Selene, prima regola, mai gettare un’arma quando non ne hai altre a tua disposizione». Selene imprecò mentalmente, aveva sperato di concludere il combattimento con quell’attacco, un’inutile speranza, non ci aveva nemmeno creduto nel lanciare il pugnale. Lentamente la ragazza si chinò su un ginocchio, con i palmi e lo sguardo rivolti a terra, l’uomo sorrideva, certo di aver ormai la vittoria in pugno «Vuoi supplicarmi di lasciarti in vita Selene? Potrei anche pensarci … chissà magari prima dovresti fare qualche servizio per me … anzi no, preferisco scuoiarti viva!». Slim si lanciò contro la ragazza, le mani chiuse intorno ai tirapugni, Selene sorrise «Seconda regola … mai distrarsi neanche quando il tuo avversario è disarmato …». Gli occhi accesi presero a brillare come se fosse notte fonda, mentre i palmi si fermavano a poca distanza dai tirapugni di Slim; in pochissimi istanti una parete di ghiaccio si frappose tra lei e i tirapugni, arrivando persino a scheggiare quello destro «Dicevamo Slim?». Selene si alzò, con i palmi sempre rivolti verso quella parete di ghiaccio improvvisamente sorta davanti i loro occhi, ancora intatta nonostante l’impatto con il tirapugni. «Che servizio dovrei farti? Non sono riuscita a capirlo …». La mano destra si chiuse a pugno subito seguita dalla sinistra, la parete di ghiaccio si piegò frammentandosi e ripiegandosi sopra Slim, l’uomo disperato tentò di colpire la parete, ma anche il secondo tirapugni si infranse contro la sua barriera. «Selene! Fermati!» gridò, prendendo a battere i pugni sulla parete, ottenendo il solo risultato di sfregiarsi le nocche nel tentativo di evadere da quella situazione, mentre il ghiaccio andava via via chiudendosi, stringendo l’aria che occupava. «Sai qual è il tuo problema, Slim? Essere nato … anzi no, essere morto». Ad un suo comando, la parete si aprì, lasciando al suo interno un buco, grande quanto un pallone da calcio; contemporaneamente la destra si tirò indietro, aprendosi a palmo per poi rigettarsi in avanti accompagnata da un vento gelido che colpì Slim. La faccia impaurita dell’uomo divenne in breve una maschera coperta di brina e neve, la pelle chiara, priva del colore che accompagnava solitamente il corpo di un qualunque individuo. Madida di sudore, Selene cadde in ginocchio, nella stessa posizione da cui ora Slim la fissava con accusa. «Sai Slim … avevo in programma di dartelo in un altro momento, ma …», estrasse un piccolo foglio con su scritte alcune parole, «Un piccolo regalo d’addio … mostro, fammi il piacere di consegnarlo ai nostri amici …». Ficcò il foglietto arrotolato nel palmo di Slim, generando un piccolo anello di ghiaccio per non farlo volare. In lontananza, poco distante da lì, sentì il rumore delle sirene, e non erano solo quelle di un’ambulanza. Imprecando contro quella statua ormai priva di vita, la ragazza raccolse il basco per poi scappare all’uscita del vicolo, correndo per tornare davanti la New Generation. Dopo pochi minuti, svoltato l’angolo scoprì che una folla si era riunita intorno al ferito che veniva trasportato in barella sull’ambulanza. «Accidenti …», si diede un’occhiata intorno alla ricerca delle due compagne. «Selene! Visto? Dove diamine eri finita?», la voce squillante di Amy la colpì come un martello, «Accidenti, qua si sparano per la strada, non mi piace questo posto … Selene ma che hai fatto alla guancia?». La guancia! Come aveva potuto dimenticare un dettaglio del genere? «Sono …sono caduta» disse, rimanendo immobile mentre Amy gli girava la faccia per controllare meglio la ferita. «Meno male… però che strano è così lineare … sicura di non essertela fatta da qualche altra parte?». Le parole di Amy vennero interrotte dalla, per una volta provvidenziale, voce di Mary: «Oh ragazze! Andiamo via di qua, sta venendo la polizia e non ho voglia di rimanere qui a farmi interrogare per essere andata a prendere un paio di vestiti!», disse alzando le numerose buste che le pendevano dalle mani. «Ha ragione … andiamocene prima che ci tengano qua per ore …». Selene afferrò Amy per una mano, costringendola a seguirla nonostante le proteste dell’amica, Mary le seguì trotterellando intorno a loro come un cucciolo dall’aria spaventata.


      Un’ora più tardi erano rientrare nell’hotel e si erano rifugiate dritte nella propria stanza senza fermarsi a parlare o anche solo a salutare nessuno. Mary era seduta sul letto con le ginocchia raccolte dalle braccia e attaccate al petto, il mento che strofinava sopra i jeans e gli occhi che si perdevano nel vuoto; Amy, invece, camminava avanti e indietro e non riusciva a star ferma; Selene sdraiata sul letto la osservò spostarsi dal letto alla scrivania, dalla scrivania al letto e poi alla sedia, il viso della rossa era paonazzo almeno quanto i suoi capelli. «Calmatevi gente», disse Selene mettendosi a sedere e guardando le due compagne da dietro le lenti blu notte. «Siamo state vicino ad una scena del crimine, va bene non dico che è una cosa bella ma … cavolo! Nessuno di noi è stato ferito, no?». Mary alzò per qualche secondo gli occhi, posando lo sguardo sulla ragazza: «Selene… tu non hai visto come era ridotto quell’uomo vero?». La giovane rimase scioccata da quell’affermazione, non aveva pensato alla salute di nessuno se non alla sua.«No … cosa… cosa è successo?», balbettò. Mary tornò con lo sguardo perso nel vuoto mentre Amy stringeva la sedia fino a far sbiancare le nocche: «Selene … quell’uomo aveva la faccia spappolata …». La mano della ragazza si serrò fino a conficcare le unghie all’interno della carne, davanti a lei un volto martoriato la guardava con aria d’accusa, il ghiaccio si era sciolto lasciando le orbite vuote, Selene era in ginocchio davanti quello che un tempo era suo fratello, le lacrime scorrevano a fiumi dagli occhi accesi nella stanza buia, le mani completamente immerse in un lago di sangue, un lago che scendeva giù dal collo del morto, squarciato dai denti che erano tornati a scomparire dietro le sue labbra, labbra che non potevano nascondere l’abominio di cui si era macchiata. Sullo sfondo solo risate, attenuate come se stesse in una bolla di sapone, «Era questo che volevi Selene? No? Ora sei una di noi!». Quelle parole si ripetevano incessanti nella sua testa, Selene portò entrambe le mani a coprire il viso e le orecchie, non voleva guardare, non voleva più sentire, ma quelle immagini e quei suoni erano impressi nella sua mente e niente, niente li avrebbe mai potuti cancellare. Una voce diversa dalle altre la riportò nel mondo reale, «Selene!», la ragazza si guardò intorno, Mary era ancora seduta sopra il letto, lo sguardo nuovamente posato su di lei mentre Amy era china e la scuoteva, era caduta in ginocchio, quando era successo? «Sto… sto bene», riuscì a biascicare, le parole le uscirono a fatica dalle labbra, come se fossero state legate ad un ancora. Si rialzò a fatica, mettendo una mano sul letto, le ginocchia le dolevano nel punto in cui avevano toccato il pavimento. «Selene sei sicura di star bene? Sei pallida …». Selene guardò con occhi stralunati Amy, era una fortuna che la ragazza non potesse vedere dietro le lenti scure. «Non è niente … ho solo bisogno di… di riposare». Si accomodò sul letto sdraiandosi sopra il materasso alla ricerca di conforto tra le coperte, Amy e Mary la guardavano preoccupate, persino quest’ultima sentiva che qualcosa non andava, e le cose non avrebbero fatto che peggiorare.

    

  


  
    
      Un Killer Poeta


      Una giornata insolitamente soleggiata risplendeva tra le strade di Londra illuminando i tetti delle case e solleticando con i tenui raggi del sole i volti della gente. Le strade erano però raramente popolate a causa della notizia che, girando di bocca in bocca, aveva preso piede costringendo tutta la città con il naso incollato al giornale ed al televisore per l’edizione pomeridiana del Tg. Una giornalista vestita con un’impeccabile, quanto elegante, divisa nera recitava la notizia del giorno, mentre le immagini scorrevano alle sue spalle: “Questa mattina, nei pressi del famoso centro di abbigliamento New Generation, una sparatoria ha gettato il panico tra la gente del luogo, non sono ancora chiare le motivazioni, l’ipotesi più accreditata fino ad ora è quella di una regolazione di conti tra dei membri di una banda criminale, la polizia sta ancora indagando sull’accaduto, pare che un civile, tale Thomas Muller studente tedesco in viaggio a Londra per motivi universitari, sia stato ferito gravemente al volto, un proiettile lo ha centrato sul viso, la cartuccia difettosa sarebbe poi esplosa riducendo ad una poltiglia il volto dell’uomo. Più suggestive invece le notizie che parlano dell’assassinio a pochi isolati dal luogo dell’incidente, un uomo conosciuto legalmente come Slim Gavel è stato ritrovato completamente congelato con una pistola in mano, la scientifica avrebbe accertato che il proiettile che avrebbe ferito Thomas Muller, sia partito proprio dall’arma congelata tenuta nelle mani di Slim. Sono invece ancora incerte le cause che hanno portato al congelamento dell’uomo. Il corpo è successivamente stato trasportato, ancora congelato, ai laboratori della scientifica dove starebbe ancora sotto analisi. È stata avanzata l’ipotesi di un Poeta Killer, tra le mani della statua di ghiaccio è infatti stato ritrovato un foglio con dei versi in rima, pare rivolti a qualcuno in particolare, da qui sarebbe poi spuntata l’idea di una regolazione di conti tra bande criminali. Passiamo ora al misterioso furto avvenuto al Museo Archeologico di Londra, pare sia infatti stato trafugato da poco il famoso quadro “La gioia dipinta “. Si dice che il direttore si sia …”. Il televisore nella hall dell’albergo perse il suo interesse, mentre la gente scemava in direzione dei corridoi, la notizia aveva lasciato perplessi e non poco gli studenti della Mad Accademy, oltre che le altre gite in visita a Londra, i ragazzi esibivano le proprie opinioni esponendole ai compagni in storie ai limiti del reale. Da sopra il divanetto rosso Selene osservava con aria distratta Rick conversare con Rolf sull’accaduto, i due sembravano trovarsi d’accordo su un’ipotesi secondo la quale l’assassino avrebbe trasportato il corpo congelato in fondo all’isolato, sparato un paio di colpi nel vicolo e, successivamente, lasciato la pistola alla statua di ghiaccio. «E come mai non c’erano tracce d’acqua sotto la statua?», sussurrò Selene sistemando le lenti scure, quel giorno portava un completo meno vivace, un paio di jeans neanche troppo scuri, una camicetta bianca molto simile a quella indossata solo un giorno prima ed infine una giacchettina di pelle indurita. Dall’altro lato della sala, Amy e Mary erano impegnate nell’esposizione dei momenti che avevano preceduto la sparatoria, i ragazzi della Mad Accademy erano tutti intorno alle due giovani pendendo dalle loro labbra, persino alcuni studenti stranieri si erano interessati alla cosa e ascoltavano in silenzio ai margini del folto gruppo. Dal basso del suo divanetto Selene diede un’ ultima occhiata alla schiena di Rick che intanto si apprestava a salire le scale con il compagno, prima di porgere l’attenzione alla saletta. Alcune colonne di marmo bianco, in stile Grecia classica, sorreggevano il tetto immacolato, dalle sei alle otto coppie di divani erano divise in precisi punti della sala, accompagnati a tavolini di vetro di diversa misura e negli ambienti più spaziosi da un lungo e comodo divano. La ragazza arricciò le labbra davanti tutto quel lusso, si sentiva quasi una ladra per il prezzo che era stato versato all’albergo. «Meglio per noi …», sussurrò distogliendo la mente da quei pensieri. Pochi minuti dopo un’anziana signora, più o meno sulla sessantina, fece il suo ingresso nella sala battendo sull’etichetta del suo nome e strillando per tutta la hall: «Selene Starrynight? Selene Starrynight?». Sia Selene che Amy si voltarono a quel richiamo, e, come loro, altri studenti, certo meno interessati, al punto da distogliere lo sguardo dopo pochissimi secondi. Selene si alzò dalla sua postazione gettando un’occhiata divertita alla povera Amy ancora costretta a rispondere a domande su domande. «Eccomi sono io». Si fermò davanti l’inserviente, con la coda dell’occhio notò il nome inciso sul cartoncino verde “Dorothy”. «C’è una chiamata per lei, mi segua». Senza dire altro s’ incamminarono verso la sala d’ingresso, la distanza da percorrere era breve ed in meno di un minuto raggiunsero la sala in cui l’albergo riceva le sue chiamate, Dorothy le fece cenno di entrare nella seconda cabina, Selene, senza ringraziarla, si insinuò nell’abitacolo prendendo mano alla cornetta posata su un ripiano di legno. «Pronto?», la voce della ragazza mostrava una punta di noia, «Pronto chi è?», quando ricevette risposta dall’altra parte del filo. «Selene è così che si risponde al telefono? Cara non ti ho insegnato come si fa?». La voce giovanile e maschile la fece sobbalzare. «Jaise?», il suo tono diventò incredulo perse di tono, riducendosi ad un sussurro mentre attaccava la cornetta all’orecchio, «Jaise? Sei tu?». Una risata dall’altra parte del telefono sciolse ogni dubbio nella mente della ragazza, «Bene bene, dopo tutto questo tempo allora mi riconosci ancora! Allora Selene, come stai?». La ragazza però non sembrava in vena di convenevoli «Come hai fatto a trovarmi?», domandò guardando preoccupata la porta della cabina, dall’altro lato Dorothy aspettava paziente con le spalle posate sul vetro della porta. «Beh, ho visto che qualcuno ha fatto fuori il vecchio Slim, riducendolo ad un cubetto di ghiaccio, ho fatto il conto delle persone capaci di fare qualcosa del genere ed in cima alla lista ho trovato te Selene, poi quella poesia mi ha tolto ogni dubbio, giochi ancora a fare la triste romantica?». La voce di Jaise aveva un che di derisorio. «Non fare lo sciocco, come hai fatto a sapere che ero in questo hotel?». Di nuovo il ragazzo rise, seppur brevemente. «Sapevo che ti eri iscritta alla Mad Accademy, mi è bastato fare una chiamata alla segreteria per capire dove vi avevano spedito, Starrynight che cos’è un gioco di parole?». Selene passò la cornetta da un orecchio all’altro «Diciamo di si, senti chi altro potrebbe avere questa informazione?», di nuovo le lenti scure si fermarono sulla porta. «Tranne me e Lucy? Nessuno, eravamo i soli a sapere dove ti trovavi, e la piccoletta sembra essere sparita da mesi», un forte colpo di tosse le fece allontanare involontariamente l’orecchio dal telefono, «Senti ma che stai combinando Selene? Sei venuta per rifare le scarpe a Vladamor?». La ragazza annuì, sebbene Jaise non potesse vederla. «Mi servono alcuni volti e dei nomi, riesci a trovarmeli? Non dire di no, so bene che sei un mago per questo genere di cose». Uno sbuffo sonoro disturbò la frequenza del telefono. «Va bene va bene ho già capito dove vuoi andare a parare … ci vorranno un paio d’ore per fare tutto … ci vediamo alle sei al Fouves Caffè?». Cinque minuti più tardi Selene uscì dalla cabina telefonica tornando nella hall accompagnata da Dorothy, Amy la raggiunse subito tirandola per un braccio: «Chi era?», la voce della ragazza era piena di aspettative. «Un amico… ti va un gelato? Vieni, ne voglio uno» e, senza badare alle proteste dell’amica, la trascinò di peso in direzione del bar fuori dall’hotel.
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